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ANTIQUARIUM
DI CAMPOROSSO
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33018 Camporosso (UD)
Telefono:  345 1285266
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Comunità Montana del Gemonese,
Canal del Ferro e Val Canale

Iscrizione che ricorda il restauro del Mitreo (ultimi decenni del II-
III sec. d.C.)

Nachbarschaft Saifnitz - 1871
Consorzio Agrario Vicinia di Camporosso



L’ANTIQUARIUM ha sede nella ex Latteria di
Camporosso. Il percorso di visita prende avvio dalla
sala d’ingresso del pianterreno, ove si trova l’ara fu-
neraria di Iulia Calliope fatta erigere dalla figlia nel
II secolo d.C. Da qui si accede alla seconda sala del
pianterreno, dedicata all’esposizione di una selezione
dei reperti pertinenti al Mitreo.

Camporosso in epoca romana
Camporosso in epoca romana era sede della prima
stazione doganale del Norico lungo la via che colle-
gava Aquileia a Virunum (Zollfeld, Carinzia). La sta-
zione, che faceva parte della grande circoscrizione
doganale dell’Illirico, sorse nel fondovalle della Val-

canale, sullo spartiacque
tra i bacini idrografici del
Mar Adriatico e del Mar
Nero. Il suo nome era
Statio Bilachiniensis, co-
me attesta un sarcofago
di bambina rinvenuto nel
1910 nel centro del
paese. 
Attorno alla stazione di
Camporosso si sviluppò
un centro che rivestì un
ruolo importante almeno
fino alla tarda età impe-
riale.
La distribuzione topogra-
fica dei reperti rinvenuti
a più riprese nell’area del-
l’abitato moderno ha per-
messo di individuare

sinora due zone archeologiche diverse: una a carattere
funerario e l’altra, di fisionomia più
incerta, collegabile con l’abitato an-
tico.
In quest’ultima zona, verso ovest, in
via del Molino, alla fine degli anni
Settanta del secolo scorso si ebbe
un fortunoso recupero di fram-
menti di iscrizioni e di sculture re-
lative a Mitra, antico dio della
luce di origine indoiranica, il cui
culto era diffuso in età imperiale
romana. Ciò portò a scavi ar-
cheologici condotti nell’estate
del 1982 che misero in luce
parte di due ambienti di un Mi-
treo – ossia di un luogo di culto
dedicato a questo dio – e al 
recupero di altri reperti. 

La sala del Mitreo
La sala presenta una selezione dei reperti del Mitreo
esposti secondo un criterio divulgativo e didattico.
La ricca serie di testimonianze permette di valutare
la diffusione del culto di Mitra presso il personale ad-
detto alla dogana e di metterne in luce aspetti icono-
grafici e cultuali. Il culto, che in epoca romana ebbe
carattere misterico e associava aspetti cosmici e astrali
con valori quali disciplina e solidarietà di gruppo, fu
infatti diffuso in prevalenza fra i servitori dello stato
come soldati, doganieri, liberti e altri funzionari del-
l’Impero. 
Numerose sono le iscrizioni, le quali gettano luce fra

l’altro sull’organizzazione e sulla storia dell’antica sta-
zione doganale. Esse testimoniano sia la fase della ge-
stione della dogana da parte di appaltatori privati, sia
quella successiva della gestione statale. Fra gli addetti
ricordati nelle iscrizioni esposte si annoverano un
controllore e qualche esattore, uno dei quali, in due
occasioni, attesta il restauro da lui finanziato del Mi-
treo.
Interessanti sono le testimonianze scultoree, fra le
quali si distinguono il monumento iscritto con la na-
scita di Mitra dalla pietra – un tema di grande im-
portanza per gli adepti del culto – e la statuetta,
parzialmente ricomposta, di Cautopates, compagno
di Mitra e simbolo del Sole morente. 
Una vetrina è dedicata ai materiali di piccole dimen-
sioni, i quali comprendono una fibula, un fram-
mento di lucerna, recipienti in ceramica e in vetro e
altri oggetti connessi al culto. Fra gli oggetti qui espo-
sti si trova inoltre un notevole busto in bronzo di
Luna/Selene.
Un espositore specifico è infine dedicato a un gruppo
di monete databili dal 270 alla fine del IV secolo
d.C., momento nel quale l’attività del Mitreo sembra
cessare.
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Ara funeraria 
di Iulia Calliope (II sec. d.C.)

Monumento votivo con
petra genetrix (ultimi 

decenni del II-III sec. d.C.)

Coppetta in terra sigillata nord-italica (seconda metà del II sec. d.C.)


